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                                                  Lettura di Qo. 7, 19 - 29
   Seguitando a provvedere di ulteriori insegnamenti l’allievo che assiduamente lo segue, il Maestro

ribadisce che, comportandosi da “saggio”, rimanendo perciò in costante rapporto e collegamento con la sua Presenza Divina, il suo Sé, egli potrà disporre di tutta l’energia interiore - “la forza” -, che gli è necessaria per governare e dirigere reintegrativamente i suoi dieci Centri, le sue dieci Se-
phiroth, che costituiscono il suo essere, la sua “città”, il “luogo” ove egli vive e si manifesta durante
questo effimero spazio-tempo. E’ chiaro che nel momento in cui dovesse indebolirsi o addirittura

venir meno quel collegamento per un calo della tensione interiore, allora sarebbe sicuramente espo-
sto alla possibilità di una pericolosa caduta. E tutto questo può succedere, poiché l’essere umano è

vulnerabile e quindi soggetto a sbagliare, a “peccare”; ma se, nel deprecabile caso che ciò sia acca-
duto, il discepolo riesce a ristabilire il contatto, attivando il Centro dell’Amore, Tiphereth, può es-
sere perdonato, può perdonarsi e riprendere così il cammino spirituale interrotto.

   Una particolare “ attenzione” esige poi l’Istruttore che venga rivolta al Piano Briahtico, quello 

dell’Aria, ove le parole malevole, le maldicenze, le calunnie - compagne delle menzogne - possono
recare danni molto gravi al prossimo e, di riflesso, allo studente medesimo, che prima o poi ne subi-

rebbe il contraccolpo, l’energia disintegrativa, che inevitabilmente gli tornerebbe indietro di rimbal-
zo. A questo proposito non si può non ricordare il primo e il più famoso mentitore e ingannatore 
della storia: il Serpente/Satana, che, sempre agendo nel Piano Briahtico, per mezzo di subdole e fal-

se parole, induce al peccato la coppia primigenia con le conseguenze che tutti ben sanno (Gn. 3, 4).
Pertanto il consiglio che viene dato al discepolo è quello di ignorare le malignità e le voci diffama-
torie che può capitargli di sentir dire sul suo conto e, nel contempo, sorvegliare la propria lingua, 

che, come riporta il detto popolare, ferisce più della spada.

   A questo punto il Maestro reputa giovevole ed opportuno approfondire a vantaggio dello studente il discorso sulla sapienza, prendendone in esame un aspetto maggiormente interiorizzato: quello che

permette di comprendere l’essenza del “reale”. Si è nel territorio della Sapienza Occulta, che cela i

suoi segreti dietro un velo impenetrabile, ma che può essere scostato, ma solo in parte, dall’adepto

che sappia accostarLesi con fede, rispetto e costante devozione. Ma anche al più tenace ed assiduo dei suoi ricercatori Ella mai permetterà l’accesso completo all’abisso profondo della Sua Realtà, la

fioca luce della lampada dell’investigatore rivelando che il Mistero più viene avvicinato, vieppiù

si allontana. Però la ricerca dà significato e senso alla vita.
   Ricollegandosi a quanto sopra esposto, subito dopo il Docente mette in guardia il discepolo, sti-
molato ed esaltato dal desiderio di approfondire l’indagine riguardante “l’interpretazione delle co-

se”, dal pericolo di oltrepassare il limite che separa il bene dal male. Spingersi in questo territorio

in  maniera insipiente, superando la linea di demarcazione, talvolta estremamente labile, che segna

il confine tra ragione e follia, può portarlo ad attivare in sé l’archetipo femminile disintegrativo,

Lilith, la civetta, che, ove riuscisse a prendere il sopravvento, potrebbe condurlo addirittura a per-

dersi, rimanendo intrappolato nei suoi lacci e nella sua rete ammaliatrice, incatenato in un abbraccio 
mortale. Se, invece, riuscirà a mantenersi nel solco della ragione e del bene, non abbandonando il
contatto con il suo Sé Divino, non solo potrà “scampare”, ma, resosi Uomo, signore dei suoi “mille”
ego, non cercherà “una donna”, bensì “la” Donna e, ridestataLa in Sé, nel Sacro Connubio dello Sposo con la Sposa, dello Spirito con l’Anima, del Re con la Regina, di Tiphereth con Malkah, nel
miracolo della Cosa Una si paleserà “la ragione di tutto” e si otterrà la risposta ai “tanti e tanti per-

ché”.

